
 



 



SEMIRAMIDE 
DRAMMA PER MUSICA 

i DA RAPPRESENTARSI 
4 

NEL TEATRO ALLA SCALA 
Il Carnevale dell’anno 1785. 

DEDICATO 

Alle LL. AA. RR. 

IL SERENISSIMO ARCIDUCA 

PI FERDINANDO 
Principe Reale d’ Ungheria , e Boemia, Arciduca d’ Auftria, 
| Duca di Borgogna, e di Lorena ec. , Cefareo Reale 

“Luogo Tenente, Governatore, e Capitano 
Generale nella Lombardia Auftriaca, 

E LA 

| SERENISSIMA. ARCIDUCHESSA 

MAR IA RICCIARDA 
BEATRICE D'ESTE 

PRINCIPESSA DI MODENA. 
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ALTEZZE REALI, 

    

NA E riguardare dovessimo alla qua- 

lità de’ Soggetti , ed alla sontuosità degli 

apparati , che concorrono a formare lò 

Spettacolo , con cui si apre ora il corso 

alle Rappresentazioni del Carnevale ; po= 

Aa trem-  



tremmo agevolmente supporre di conseguire 

un esito corrispondente ai desiderj nostri, 
ed al merito degli Spettatori . Ma siccome 

nelle teatrali vicende ; malgrado qualunque 
disposizione , tutto resta incertezza ; così 

imploriamo a' questo Spettacolo il solito 

favore , ed il benigno compatimento delle 

ALTEZZE VOSTRE REALI , alle 
QUALI con profondissima venerazione ci 
umiliamo . 

Delle VV. AA. RR. 

Umilini , Divini , Obbini Sevrvitori 

I CAVALIERI ASSOCIATI e   

    

 



  
    

ARGOMENTO. 

I prefente Dramma non ba bifogno di efpofizione: 

Ricavandofi dalla lettura del medefimo tutti i fatti 

preceduti all’ azione , farebbe fuperfiuo il quì volerli 

accennare « La nota Tragedia del Sig. De Voltaire , 

che porta lo fleffo titolo del Dramma f[uddetto , ne 

ha fomminiftrato interamente il foggetto , ed in 

parte l’ intreccio «Sarà agevol cofa il rifcontrare 

ciò che fi è tolto dal prelodato «Autore , e dove fia 

“fato neceffario Jeoftarfene per adattarlo alla mufica , 

e per evitarne il tragico fine . ” 

Quefto drammatico componimento efce alla luce 

non quale fu da prima feritto. Alcune circoftanze, 

alle quali è Pato neceffario di affoggettarfi non han 

permeffo a chi l’ha compofto di condurlo con quell’ 

e/attezza , che bramava, e che avrebbe per avven= 

tara potuto renderlo più compatibile . 

La Scena è in Babilonia. 

NN i 

E Per la brevità fi è lafciato di recitare î verfi 

fegnati ,, benchè fianfi per maggiore intelli- 

genza del Dramma {tampati -  



  

PERSONAGGI. 

SEMIRAMIDE Regina di Babilonia . 

Signora Clementina Chiavacci . 

ARSACE creduto figlio di' Fradate , Generale dell 
armi Affire, ed amante di Tomiri. 

Sig. Domenico Bruni . 

OROE Sommo Sacerdote di Belo . 

Sig. «Antonio Prati . ta 

OTANE primo Satrapo del regno , difcendente anch' 

effo dal fangue reale. 

Sig. Tomafo Catena . 

| BARSENE Confidente di Semiramide . 
Signora Francefca Sanfoni . 

MENNONE Capitano delle guardie reali . 
Sig. Giufeppe Desirò . 

  

TOMIRI Priucipeffa del fangue reale, amante_, 
d’ Arface. 

Signora «Anna Morichelli Bofello . TÀ 
  

Parte di Supplemento . 

Signora Luminofa Buzzi . 

   



di Nobili; Donzelle a. + 
di Sacerdoti. i 

:di Satrapi . 
Comparfe $ di Soldati Affirj. * 

    

Si 

Sig. 

Sig 

Sig. 

Sig. 

da
 

a di Schiavi Sciti . 

DO” O n 

Compofitore della mufica . 

Michele Mortellari Napolitano . 

Alli Cembali « 

Maeftro Gio. Batifta Lampugnani e 

. Maeftro Ambrogio Minoja . : 

N” tie” 

Capo d’ Orcheftra « 

Luigi de Baillou . 

SaS iam 

Primo Violino per i Balli. 

Giufeppe Peruccone «  



    

     

   

  

   

    

    

Inventori del Vefliario . 

Signori Motta, e Mazza. 

Berettonaro e. 

Sig. Gio. Bacchetta . 

Direttore de Combattenti 

Sig. Antonio Gaggini. 
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INVENTORE, E DIRETTORE DE’ BALLI 

Sig. Sebaftiano Gallet . 

BALLERINI. 

Primi Serj 

Sig. Sebaftiano Gallet fud. Signora Eleonora Duprè. 

Primi Crottefchi 

Sig. Antonio Maraffi . Signora Ant.2 Tommafini 
Sig. Luigi Lena. Signora Beatrice Picchi . 

Altri Ballerini 

Signori Signore - 
Carlo Dondi . Marianna Zuffi. 
Giufeppe Paracca . Giuditta Paracca . 
Gaetano Fava. Terefa Valtolina. 
Gafpare Roffari . Rofa: Pozzoli . 
Giovanni Barberis. Gaetana Protti. 
Lorenzo Coleoni - Angela Roffi. 
Ignazio Roffì . Giovanna Sedini -. 
Angelo Anfelmi . Annunziata Barlaffina 
Francefco Picchi . Cecilia Canna. 
Giovanni Valtolina . Rofalinda Sedini - 
Gafpare Arofio. Giufeppa Ifacca . 
Vincenzo Perelli. - Maria Zanardi - 
Angelo Beretti . Angela Rafimi. 
Francefco Pallavicino. Giuliana Candiani . 
Francelco Sedini - Giulia De Stefani. 
Gio. Batifta Ajmì . |. Martina Velati. 

Primi Ballerini fuori de’ Concerti . 
Sig. Giufeppe Bartolomei . Signora Carolina Duprè. 

Sig. Pietro Chevalier .  



  

MUTAZIONI DI SCENE. 

PER I'LL’ DRAMMA. 

ST TQ SP RTJMO-. 

1. Atrio fpaziofo , che introduce nel Tempio di 
Belo, con gran porta per cui fi difcende nel 
Maufoleo di Nino. i 

2. Loco vaftiffimo su le fponde dell’ Eufrate cons 
portici da entrambi i lati . Magnifico ponte 
ful fiume con veduta di molti edificj dall’ ale 
tra ripa. ne 

ATTO ‘FECONDo., 

3. Appartamenti nel Palazzo reale. 
4. Loggie full’ Eufrate contigue alle ftanze di 

Semiramide , 
5, Gran Sala nel palazzo reale magnificamente, 

adornata . Archi in profpetto , per cui fi paffa 
nei celebrati Orti penfili di Babilonia . 

ATTO TERZO, 

6. Atrio come nell’ Atto I. 
7. Maufoleo di Nino illuminato da poche lampadi 

con tomba del medefimo nel mezzo. 
8. Gran Sala come nell’ Atto IT. 

MU- 

  

    

  
  

  



MUTAZIONI DI SCENE 

PERITI. .BAL.L I... 

BALLO PRIMO. 

4 Gran Circo in Roma con Sedili . 

. Atrio del Tempio d’ Imeneo : 

. Interno del fuddetto Tempio. - 

Campo de’ Sabini . i 

Grande Piazza di Roma u
p
 

bd 

BALLO SECONDO. 

1. Fucina di Manifcalco. 

2. Villaggio .   
BALLO TERZO. 

Nell’ ultima Scena dell’ Opera. 

  

PRI.  



    

   
PRIMO BALLO 

IL RATTO DELLE SABINE. 
Ns asi N E ei 

St CO ND BALLO | 

IL MANISCALCO FRANCESE. 

T.EtRZ/O 2 ‘B ALT O 

POPOLO BABILONESE , 
CHE RENDE OMAGGIO 

A _ NINIA. 

La fpiegazione dei Balli Jarà in Libretto a parte.     



     
   
     

   
    

  

    

AT:TO PRIMO. 

SCENA. "PRIMA. 

| Atrio fpaziofo , che introduce nel tempia di Belo, 
con gran porta per .cuî fi difcende nel Maufoleo 
di Nino. 

Sul davanti Semiramide , e Barfene , che in mezzo 
| ad un numerofo ftuolo di nobili donzelle fèguaci 

della Regina fanno ardendo dei profumi , e fpargono 
de’ fiori fu la foglia del Maufoleo fuddetto . Più 
indietro Ovoe tra i Sacerdoti del Tempio. Guardie 
Jchierate da entrambi i lati y alla tefta delle leiquali 
Mennone . 

Orve ; Semiramide ; è Barfene « 

A: deponi: il tuo rigore , 
Ah ritorpa ormai placatà 
Ombra mefta ; ombra {degnata 
DRell’’eftinto noftro Re. nre Ne



    

  

   
ny emiramide e . 

Odi i prieghi , e mira il duolo 
D’ una mifera Reina ; 

Che defia placarti .folo, 
E tel chiede per mercè . 

    
     
    

  

Oroe , Semiramide, e Barfene . 

    
Ombra meflta, ombra {degnata 

Dell’ eftinto noftro. Re . (1)      

   

          

   

  

    

  

   

Ove « A. I | 

i ‘’ "Tuona a deftra, e infaufta luce 

i Turba il giorno’, e lo fcolora e 

Tutti 

Ah minaccia il Cielo ancora , 
E contento. ancor non Cai 

i Sem. Qual miferia è la mia ! Trovar ripofo 

| Dove {pero più .maî, fe un’importuna 
Larva mi fegue, e di terror m’ ingombra ? 
Veggo di Nino l’ ombra, » ’ 
Che minacciofa mi fi aggira intorno, 

| E di quernli accenti "n. ! 
o Rifuonar fa la reggia . Ah venga morte 

+ Ad 
  

{1} S ode: un tuono, tutti i circoftanti fi [pae 

ventano , cd il fommo Sacerdote fi avanza nel mezzo       



  

      

   
PRIMO. 19. 

Ad involarmi a sì funeflti oggetti , | 
E di mia vita il fin pietofa affretti .. (1) 

Oroe ( È pur mi fa pietà . ) i i 
Men. Calmati : e tanto 

Non darti in preda al tuo dolor . 
Bare Non puoi 

Ingannarti 0 Regina ? E poi ficuro 
Che quel ombra vedetti ;. 
E formata non l’abbia il tuo timore ? 
Infra il notturno orrore 
Un’ agitata mente 
Gli oggetti che creò vede’ fovente . | 

Sem. No : non fu inganno. Alle mie luci il fonno 
Niega il rifloro ufato ; 
Già da lunga ftagione +. Io vidi , io vidi (2) 
Quefto. {pettro: funefto , 

( Cerco obbliarlo invano ) 
Di fangue lordo , e con l’acciaro in mano . 

Men. ( Mifera ! ) 
Sem. Ognun li Dei i 

Giunge a placare : io fola 
Trovar. pietà non poflfo:t ! A quelto fegno (3) 
Son rea dinanzi a lor? 

Oroe Chi può, del Cielo 
Gli arcani penetrar ! Non è Regina 
Altro permeffo a noi , 
Che adorarne 1 decreti . 

Sem. I mali miei: 
pia 1 Che 

i Si getta a ee i 
) Salza agitata a 

) AR Oroe .



   

  
  

  

20 ATTO: ’ 
Che di Arface al ritorno avrebber fina 
Mi promifero. i Numi. 

Oroe Attendi dunque ’ 
Ch’ ei giunga in Babilonia + 

Sem. In quefto giorno ; 
Vincitor dello Scita - i 
Egli vi riede: e in quelto giorno ilteffo 
Giunger deve un mio fido; Ma “o 
Che a confultar fu i cafi miei di Memfi 
IL’ oracolo inviai , ' 

Oroe Poffa propizio 
Secondare i tuoi voti; (1) 

Sem. Odi : ove vai ? 
Orve Da lunge a te Regina GI 

Otane venir veggo . Ei; che l’itmperò 
Regge co’ cenni tuoi , parlarti forfe 
Per grave affar dovrà . De’ fuoi fegreti 
Non bramo effer a patte : a’ Numi io fervò è 
Più ch’ altra fervitù quefta m’è cata: 
E fono le mie cure il tempio, e l’ara. 

Non m'’alletta la fpeme fallace, 
“Della forte non chiedò il favore. 
D' ogni faflo, d’un vano fplendoré 
M' è più cara la pace del cor. 

Se: balena, fe il folgore ardente 
Fra le nubi ftridendo minaccia ; 
L’alma in fenò rimorfi non fente ; 
E’ ferena , nè prova timor. (2) 

SCE: 

(1) Partendo. so 
{ 2) Parte co’ Sacerdoti: ‘ 

    

    



  

    
   

   
    

                                      

    

PRIMO. 

SC-E NA: ‘LL 

Semiramide , Barfene , Mennone , indi Otaue « 

Sem. Co: dir non. pofs'io . Yi 
Men. e {pera : alfine 

Non fon batbari i Numi. 
Bar. Il tempo è quefto, 

Di richiamar l’-ufata tua coftanza . 
Sem. E Vv’ è. coraggio ove non vi è fperanza ? 
Otan. In quefte foglie ancora 

Te Regina. ritrova? Ancora un vano 
Spettro che il tuo penfier forma, e conipane a, 
T’agita il core, e turba i tuoi contenti? 
Ti ubbidifce la terra, e tu paventi ? 
Che temi mai ?. 

Sem. Si fcofti (1) ' 
Quindi ciafcun. Di Nino 
E'-in quefto {acro albergo il cener'chiufo , 
Che fu. per mio configlio - 
Per opra tua condotto al punto eftremo , 
È chiedi. s/ io. pavento , e di ‘che temo ?. 

Qtan. ;, Tre luftri omai fon fcorfi 
» Da ch’ ei mancò di vita, e l’ombra ancora, 
ss Se; ne teme sdegnata 2 è Eh. lafcia quefta 
»“ Credenza puerile :- ei vendicato 
» _Saria » fe. potea farlo « ) 

B.32 Seina 
  

SEA A Bra ss’ Mennone , ed a tutto il fa 
fo ’ quali fi i ritirano a 
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Sem. 3 Oh non fi foffe 
»» Efeguito giammai /sì reo penfiero ! 
» Che mi giova l’ impero allorchè in mezzo 
» Alfafto , e-alle grandezze ho il core affitto, 
» Allor ch’ io debbo ’l regno ad un delitto ? 

Qtan. Quando Nino {cacciarti © 
Dal fuo letto, e dal trono 
Con tuo febrno voleva, in quefta guifa 
Meco non favellavi . 

Sem. Un ira. cieca 
Negl’impeti primieri allor mi fece 
Bramar vendetta. Il braccio tuo nv offrifti , 
To l’accettai. ,, Ma quando poi diè loco 

> Lo sdegno alla ragion , corfi pentita 
5a tragedia a impedir 5 ; ma tu efeguito 

;» Già il colpo avevi, ed un velen poffente 
»; Già dato al Re, che a poco a poco ,, «.,. Ah bafta , 

Non richiamarmi in mente 
Un idea sì funefta . 

Otan, Il fallo mio 
Però>ti fe’ Regina. A tutti occulto 
Rimafe ciò che oprai. Concordi’ i voti 
A tuo favor del popolo mirafti , 
Babilonia ti applaufe , e tu regnafli . 

Sem. Ma quanto del mio regno 
Fu il principio infelice! Um immatura 
Morte rapimmi il figlio, e’ fammi oh Dio ! 
Ogni {peranza mia con lui rapita . 

Otan. ( Ancor non fa ch'io lo privai di. vita.) 
Sem. Pur le cure del regno, 

De’ popoli l’amor fcordar mi fera 
Ed il figlio ,; e lo fpofo. Un nume adeffo 

Un  



PRIMO. 23 
Un nume punitor, degl’ infelici 
Mici giorni il fin minaccia, - 
Mi ricorda il mio fallo, e mel rinfaccia. 

Otan. Pavento anch'io Regina , 
Niegar nol fo; ma fono i tuoi rimorfi , 
Che mi fanno tremar. ,, Facili rende 

» La fermezza li Dei, nè v'è prodigj 
» Per chi fede non dagli. Una fognata 
> Larva turbar ti può? ,, Deftati, e ormai 

Ripigli dell’ impero 
L’abbandonato fren l’invitta mano. 

Sem. Oh Dio ! Farlo vorrei, ma il tento invano . 
Deftarfi in fen talora 

L’ufato ardire io fento , 
Nè penfo in quel momento , 
Che a vincere, e ‘a regnar.. 

Ma larva informe, e fquallida 
Ecco girarmi intorno , 
Che mi {gomenta, e mv’ agita, 
Che mi funefta il giorno, 
Ch’ ogni valor mi toglie, 
E che mi fa tremar . (1) 

o 

  

(1) Parte .  
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SCENA: LL, 

Otane Solo. 

Uell’ aftro luminofo, eni 
“Che finor fi adorò dall’ Afia intera 
All’ occafo è vicin. Giunto il momento 
F’ di afcender al trono. E Nina, e il figlio 
Uccifi avrò per effer il primiero 
A dar omaggio a lei? Del regno a parte 
D’effer {eco credei; ma la fuperba 
Delufe i miei difegni. Or di compirli 
Il tempo giunfe, e trafcurar nol voglio . 
Piana è la via, che mi conduce al foglio , 

Dell’ evento fofpirato f 
Sento il cor che m’ afficura , 
Che fi fdegna d’un ofcura 
Vergognofa fervitù . 

Pur ch' io compia il gran difegna 
Ogni fallo è per me lieve, 
Che fe può guidarmi al regno 
Ogni fallo è una virtù. (1) 

     



  

FRRIMO. 229 

SCENA IV. 

Loco vaftiffimo fu le fponde dell’ Eufrate con por 

tici da entrambi i lati, per cui fi paffa da una 

parte nel Tempio di Belo, e dall’ altra nel Pa- 

lazzo reale . Magnifico ponte ful Fiume, con 

veduta di maeftofi edificj fu l’altra ripa . 

Al fuono di varj. iflrumenti bellici fi. vede compa= 

tire. di 1à dal Fiume una parte dell’ E fercito 

Affiro , che lentamente avvanzandofi viene a 

fehierarfi ful davanti . Siegue «Arface  accompa= 

gnato da Capitani dell’ Efercito fuddetto , e fe- 

guito de un altra [chiera di Soldati , che conduce 

i prigionieri Sciti incatenati , con l armi , e le 

infegne. del popolo foggiogato e 

Ai face e 

V Incitor , d’ allori adorno 
Al mio ben ritornerò. 

Faufto il Cielo in sì bel giorno 
Le mie brame fecondò . 

Se caro è amici il rivedere il fuolo. 

Dove s' ebbe la cuna, il ritornarvi 

Cinto d’allori, e. per trionfi chiaro 

A un magnanimo cor quanto è più caro} 

E’ l’applaufo comun la più fublime 
D’ ogni mercè ; ma, queflto 
Premio di cuì ciafcun degno fi rele , 
Sia di -ftimolo folo a. nuove imprefe - 

i CE:  



  

‘“‘A:T TO 

‘SCENA Vv. 

Tomiri , e detto. 

Tom. rar ‘lafcia che anch'io 
A' parte di ‘tue'glorie.... 

A7f. Oh di quell’ alma | 
Parte miglior pur ti riveggo , e poffo 
Del mio rifpetto offrirti il primo omaggio ; 
Poffo adorar que’ lumi, 
Di cui nel cor l’immagine ho {colpita 
Arbitri di mia forte, e di mia vita. 

Tom. Sin dalle fafee , il fai, di Nino al figlio 
To deftinata fui ; ma in verde etade 
Quefti mancò di vita. Arbitra refa 
Del mio cor, di me fteffa, a te gli affetti 
Promifi , a te li ferbo. F’ ver che un regno 
Offrirmi tu non puoi ; ma di cangiarmi 
Non è il ferto capace, 
Nè vaglion cento regni il cor d’ Arface. 

Arf. E qual per tanto amore, 
Qual renderti pofs' io degna mercede 
Unica del mio cor fiamma adorata? 

Tom. Più non abbandonarmi , e fon premiata. 
41/. Ah lo fa il Ciel fe il bramo, e fe divifo 

Da te finor penai. 
Tom. Quanti fofpiri 

Tu mi cofti finor! Ma il foco mio 
Or che appreffo' mi fei 
Più oftacoli non- teme.  



PRIMO. 
sArf. E quai potreflti 

| Oftacoli temer ? 
Tom, Quei che un rivale 

Frappone all’amor tuo. 
4Yf. Come! Un rivale 

A chi falvò l’impero ancor rimane? 
] Chi è l’audace ?/ Ti {piega . 
| Tom. Otane i 

Arf. Otane! | 
: Egli t ama? 
Tom. Quel cor che non conofce 

Nè virtù nè beltà potria d’ amore 
Effer capace? Alla mia mano afpira , 
Perchè fa quali dritti io ny abbia al trono , 
E fa che a lui conforte 
Afficurar potrei 
Gl’ incerti dritti fuoi co’ dritti miei . 

Arf. Non pavento di lui. Della Regina 
AI piede io {velerò l’affetto mio . 
L’oggetto ella faprà per cui nm’ accendo, 
E qual mercè de’ miei’ fudori attendo . 

Tom. Ah che non è l’ifteffa 
Semiramide più . ‘Già da gran tempo 
Del regno il fren vacilla . 
Su la deftra tremante’ all’ infelice . 
Tutta in lutto è la reggia; e fol di {pettri ; 

— Di larve, di {paventi”- i 
sU Sj favella fra noi ‘L'impero intanto 

‘Otane regge invece \fua . Le 
Arf. Che fento ! alana sa UR 
“Fon Fra poco la vedrai; deve: a momenti 
:="Dal‘Tempio’ov'iorsfi trova 

Paffar nel fuo foggiornoa Arf.  



  

  

‘28 
A/. Oh Ciel che ppc! 

Colei che invidia defta 
Dell’- Afia ai Re ne’ più remoti, lidi, 
Quì trema in fendi fua grandezza ifteffa } ì BT 

Tom. Laciì : veggo i cuftodi , ella, Ss “appreffa. 

SCENA VI. 

Semiramide 5 e dui 41) 

Sem, cEc co Arfacel AL vederlo. io | fento il core. 
Che mi palpita in fen.,, Così, nm intefi 
In. tumulto gli affetti. sie palpitai. . 

s» Nel momento primier che lo. mirai.. ) 
I. Se un tuo fguardo real Regina invitta E 

PD’ abbaffar ta non fdegni, | 
A un fuddito fedel ; mira al tuo piede (2) Bse 
Chi fotto i grandi aulpicj. i 
Del: tuo regia favor. lo Scita oppreffe :. 
E da gioghi del caucafo. natio 
Quel popolo felvaggio. 
Traffe avvinto in catene a darti omaggio . PA 

Sem. Sorgi Arface . Foriera , 
Delle vittorie tue fu. a noi la fama « 

Che. 
  Ve 

{ 1) AL comparivò. i doniramide hi i.ripiglia. la, 
marcia 5 "i foldati Affirj-chinano le lor: bandiere, | 
sicevendola con Segni di acclamazione , edii prigionieri. | 
Sciti li Brofirano a: terra i “illa SÈ arrefta yi eudice | 
de Je i feguenti Qerfi, indi: i arianna! ao MeRRO e i 

(2) bginecchimdaligg iS In  



x 

The non fi dee da te fpérar, fe tanto ’ 
Sul ‘fior degli anni tuoi finora opiatia, 
Che d’onde altri finì tu incomincialti ? 

Tom.( Oh. quanto è grato udir dal labbro altrui 
| Di chi Ss adora i pregi!) 

N f. E che fec’io 
| Ch’ eguagliar poffa i beneficj tuoi ? 

Della armi a me l° impero 
Morto il ijio gehitor fidar ti piacque; 
E d’ allora ‘iftrumento 
Fui fol de tuoi trionfi. Il tuo brani nome 
De’ nemici {paventò ; 
De’ tuoi popoli amor ; dal ciingo intero 
Si ripetea pugnando ; 
E vinfe il notne tuo più che il mio brandò. 

i Tom. { Che inagnanimo core ! 
Là fua virtude eguaglia il fuo valore. ) 

Sem. Non più : mm’ è noto affai 
Che ferve Arfade; ed ama 
Me, non la forte mia. Premiarlo al patri 
De fuoi merti desio , 

j . bafta .. (Ah chio mi perdo) Arface addio.(1) 
IAS. gi t ° involi da me, lafcia che pria 

Da) tuo cor generato un dono implori ; 
Che afficurar per fempre 
Può la. felicità de’ giorni miei > 

| Sem. Che niegarti potrei ? Vieni alla reggia, ” 
Ed ivi i fenfi tuoi mi ipisglierai ; 
Arface ah tu non fai qual di ... { Ma dòve 
Sconfigliata trafcorro ! Ah che: me fteffa 

In 

     
  

(1) Partendo ,   

    



     

  

   

      

   

    

   
   

    

  

   

        

   

    

   

    

30: ATTO 
In me più nofi ritrovo in quefto iftante » 

M’alletta; e fa tremarmi il fuo fembiante . } 
Spiegar à te vottrei 

Î fenfi del mio core To 

Sappi . « Tu folo ... Oh Dei ! 
Ah che parlar non so. 

( Qual. riuovo ignoto affetto 
Confonde i detti miei ! 

Palpita. l’ alma in petto, 
Coraggio più non ho. (1) 

SCENA VIT. 

Arfaco 5 6 Tomiri e. 

  

Fon. + i turba la Regina? Ella in lafciatti 
Non. mi parve ferena « 

| drf. Anci’ io nv avvidi 
i Del turbamento fuo. Con tronchi accenti 

‘Da me.partifli 3 e di color cangiata 

La vidi nel fembiante . 

Ì Tom. Avelle mai 
Qualche nera. calunnia a danni tuoi 

i Spatfa Qin in quel cor? 
Arf. Come ! E potrebbe... . 

ra No: t’ inganni. Tomiri. lo ron fon red; lu 
Sernitamide è giuflta . 

Tom. All’arini avvezzo 
Non conofci in qual guifa O 

| Nelle teggie fi penfi . 

sl Arf. |” 

  

  
  

(1) Parte feguita dai Capitani, e da tutio |’ efercito i      



PRIMO. 
| .Arf. Ah tema Otane 

Se di tradirmi osò , tema i trafporti . 

i Dell’ offefo onor mio - Vedrà.... 

| Tom. Raffrena 
L’ intempeftivo ardir , queto un fofpetto 

Effer potria. Della Regina intanto 
Su l’orme io volo, e deftramente i fenfi 

Scoprirne tenterò . Tu a lei. ritorna 
Gli chiedi la mia man. Dille , ch’ io cedo 
Ogni mio dritto al trono, e la fua fteffa 
Grandezza non, invidio 5 e non, defio , 
Che fe il mondo è al fuo piede, Arface è al mio. 

Del mio cor, de’ voti, miei 
Sol tu, fei l’amato oggetto, 
Fofti il mio primiero affetto, 
E farai l’eftremo ancor . 

Perder pria, vorrei la vita, 
Che lafciarti, in abbandono : 
Troppo bella è la ferita, 
Che per te mi fece Amor, (1) 

SCENA VIII. 

aArface > indi Oroe. 

Arf. O cari accenti ! Oh me felice ! Andiamo . 

La fua pace in un punto, e la mia pace 

Afficurar. convien . (2), 
Oroe Fermati Arface . 

  

{ I ) Parte . 

(2) Partendo.  



  

    

‘AT To è 
di “Che chiedi ?,.. Ma che miro! #” 

Sei tu fignor ? Venirne ‘in traccia appunto’ 
To fra poco ‘dovea .. Prima che‘al giorno 
Chiudeffe i lumi il Padre mio m ’impofe' 
Quefto foglio recarti. (1) 

Oroe Ah vi riveggo 
Caratteri adorati - 

Dell’ eftinto mio Re 3 
Arf. Come! 
Oroe Vetrsoffi (2) 

Quelto foglio da Nino, 
Quando preffo a finire i giorni fui 
Conobbe l’ infelice 

Il tradimento, e la perfidia altrui e 
Avf. Che narri! 
Oroe Ei tratto id morte 

Fu da un lento velen. 
Arf. Numi! È chi mai 

E’ reo di $ì gran fallo ? 

Oroe Al mondo afcofo 

FE’ il colpevole ancor; ma tofto; o tardi 
Lo {copriran 8 gli Déi . 

Arf. Sol ch ei fia noto ; 
Con quelto ferro iftéeffo il mio Monarea 
Io vendicar faprò . 

Oroe La fua vendetta ; 
Commeffa è al braccio - ‘tuo ; mia il gran figreto 
Guardati di tradir. Mifura i detti . 

‘ Dal 
  

©) Dà un foglio ad Oroe , quale l’ apre, indi 
fiegue « 

(2) Guaydando intorno. prima di parlare.  



  

  

PRIMO. 33 
Pal tuo tacer dipende, 
E la gloria di Nino, 
E il deftino dell’ Afia, e il tuo deftino. 

Aff. Più chiaro almen .... 
Oroe Quando la notte giunga 

Vieni nel Tempio, ed ivi 
In prefenza de’ Numi 
Tutto ti svelerò. Gli temi Arface: 
Effi han fu te lo fguardo: e a me ti guida 
Con ignoto potere 
Più che ii cenno d’ un Padre il lor volere.(1) 

SCENA IX. 

«Arface folo . 

Qu terra è quefta! Io giunfi 
Nella reggia dl Affiria, o fra l’ eftreme 
Sol di moftri feconde ircane felve? 
Quai delitti {fcoperfi! Al punto ifteffo 
Che d’ ira avvampo, per orrore il fangue 
Sento che mi s’ agghiaccia, 
E il Monarca tradito ho fempre in faccia, 
Mille infidie pavento , 
Sol rifchi mì figuro, 
Tremo per l’idol mio. Nè fo fra tanti 
Diverfi oggetti a chi fidarmi io debba, 
Da chi temere offefa, 
Qual riparo appreftare, o qual difefa. 

C Fre- 
  

(1) Parte. 
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34, ATTO PRIMO. 
. Fremer veggo il mar d’ intorno 

Ho vicina la tempefta ; 

Ma quel vento che la lella ” 
Non comprendo ancor qual è. 

Son del mio deftin -dubbiofo 
Parmi ogni aura una procella, 
E il periglio ancora afcofo 
Più terribile è per me. 

Fine dell’ Atto Primo. 

 



335 

  

ATTO SECON.DO. 

SCENA PRIMA. 

Appartamenti nel palazzo reale . 

Mennone , e Barfene .   | Men. Înruno nunzio io vengo 
Di nuovi mali . Il popolo. commoffo 

| Chiede che la Reina 
Un fucceffore elegga , e vuol che feco 
Il comando divida. E’ ver che rà prieghi 
Pone in opra finora, 

| Ma quando non fi ‘appaghi 
Potrian farfl minaccie i prieghi ancora e 

Bar. 3 Dar legge invan prefume 
i » A chi fiede ful trono. Un altra volta 

»» Imporle freno con la voce fola 
» Semiramide {eppe. 

| Men.-,y Eh troppo fono 
meangiatini semipi-e.Vittorialaallora., 

2   3» Nel  



     

  

   

                

   

        

  

  

36 ATTO i 
‘3 Nel colmo di fua gloria un cor moftrava 

» Più che virile; ora da un Nume oppreffa 
,» Geme avvilita, e non è più !’ ifteffa . 

Bar. Se il popol giunge a quelto ardire eftremo 
Altri il fomenterà . ; 

Men. D’ Otane io temo. 
Frettolofo quì venni 
Per palefarlo alla Regina, e volo 
Su le, traccie di lei - 

Bar. Ferma. Per poco 
Attenderla convien. D’ Egitto afcolta 
In chiufa parte un meffo , 

E vietato è per ora a ognun l’ ingreffo . 
Men. D' inutili riguardi 

Tempo non è. Colpevole mi rendo 
“Se il rifchio‘ini cui. fi trova 

Di farle noto io differifco ancora . 
Dannofa effer potrebbe ogni dimora . 

Speffo fatal fi rende 
Il più leggier periglio 
Per chi l’ evento attende, 
E preveder nol fa. 

Per chi vi oppon riparo 
Con provvido configlio 
Il più fatal periglio 
Speffo leggier fi fa. (1) 

  

  

    



  

  
|   

SECONDO. 37 

SCENA IL 

Barfene , indi Tomiri . 

Bar. Ual cangiamento ohCiel! Fu quefto un giorno 

Del piacere’ il foggiorno, 

Or centro è degli affanni - 

Tom.I miei timori 

Calma o Barfene. Il popolar tumulto , 

Di cui voce fi è fparfa incerta ancora 

E’ vero; o no? > 

Bar. Pur troppo è ver. 

Tom. Prefago 

M’ era il cor di fventure. Io fo chi il defta 

Occulta. infidia è quefta 
Che fi trama ad Arface. T1 foo periglio 

Mi fa tremar - Più che de’ fuoi nemici 

Del fuo valor pavento . Almen calmarne 
I trafporti poteffi, il cerco invano, 

Nè fo dove s’ aggiri . 
Bar. Egli poc’ anzi 

Fu ammeflo al regio piè , ma in quel momento 
Di Memfi un meffo giunfe , e la Reina 

Non so qual foglio ricevè ,. che a un tratto 

Turbar la fece. ,, In Iuì fiffava i lumi, 
» Ed indi il foglio rileggeva. Alfine 
,; Involontario il pianto 
» Su le gote gli cadde, ed agitata 
» LL’ afpetto ne fuggì . 

Tom. ,, Che afcolto ! - 

Cc; Ton,  



   

            

   
   
   

    

    

          

   

  

ATTO 

    

   

Bi Apprefi i 
Che racchiufi in quel foglio 1 fenfi fono 
Dell’oracol d’ Ammon. Se ciò fi avvera 
Pavento che ad Atface © 
Favorevol non fia. ; 

Tom. Qual colpo ! {o paffo : 
D’ uno in altro timor. Di lui nemici 
Effer potrian gli Dei ? No: qualche inganno 
Certo quì fi nafconde: Ah va procura : 
Meglio faper ... ma come ?.. To fon confufa ,. 
Deh fe fi’ ami o Barfene 
Cerca d’Arface, e fa che a me $ affretti 
Senza indugiar . ‘ i 

Bar. Vado. Ma tu frattanto 
D’ un male incerto ancora 
Tanto affandar ti vuoi 2 "° 

Tom. Quali è ficura 
Se fi piunge a temerne una {ventura . 

Bar. Se nembo paffaggiero - 
‘ Ofcura il Ciel talora, 

Sovente è poi foriero 
D’ un più fereno dì . 

Talor feconda il prato - 
Quel fiume altero ancota , 
Che” minacciava irato 

Quando dal letto uftà : (1) 

  

i (1) Parte . 
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SECONDO. 39 

SCENA îilIî. 

Tamir: fola . 

| Cu farò ? Che rifolvo? In tante anguftie , 
In ftato più affannofo 
To non fui mai. Ji cento rifchi a fronte 

Come fcampo trovar: Proeuro invano 

Calmar !’ affanno mio, veggo per tutto 
Oggetti di terrore , e di {pavento . 
Temo d’un tradimento 
A danni del mio ben; miro un fuperbo, 
Che fua fpofa mi vuol , nè aita {pero 
Pa un’ afflitta Regina. Ove mi volgo? 
A chi chieder foccorfo? Arface amato 

Quanti palpiti cofti i 

Al povero mio cor . Frente la forte 
Per contraflarci armata: e il Ciel tiranno 

Oftinato congiura a noftro danno . 

Agitata in tanti affanni 
Non refito a’ mali miei 5 
E la pace che perdei 
L’alma mia non fa trovar . 

Ah che in forte sì funefta 
M’avvilifco , e mi confondo , 
E il follievo che mi refta 
E’ lagnarmi , è fofpirar. ( £) 

C4 SCE-  



SCENA: IV. 

Loggie su l’ Fufrate contigue alle ftanze 
di Semiramide. 

Arlace , ed Orve con feguito di Sacerdoti 

Arf. Ca veggo mai ! Signor, tu nella reggia ? 
Tu che dal facro afilo 
Del Tempio, ove tranquilli i giorni paffi 
Non ti {cofti giammai ? i 

Oroe Della Regina 
Quì un:comando m’ appella : e di chi regna 
Ubbidifco al voler. 

Arf. Mifera ! Invero 
E’ degna di pietà. 

‘Oroe So che poc'anzi 
Tu la vedelli . fi 

Arf. E ver : di fua clemenza 
Mille prove mi diede ; e già ripieno 
Di fiducia ; e d’ardire i voti miei 
Palefarle io volea ; ma un meffo giunfe ; 
E a un tratto fi cangiò.. Lo {tato fuo 
Immaginar non puoi 
Quanta pena mi faccia . Erano i Numi 
Pria per lei dichiarati , . li ; 

Che mai li fece or perchè fon cangiati ? 
@r0e De’ Monarchi degg io 

I cenni rifpettar ; ma il giudicarli. 
A me non appartiene O giufti , o rei 
Per giudici non han che {ol gii Dei 

dij.  



$ ECO N:D O. 
«Arf. Ad offrirle io venia a, 

Il mio braccio, il mio brando 
Contro un popolo audace... 

Oroe A danni fuoi 
Il popol non congiura: 
E del Cielo i decreti 
Quel tumulto leggier forfe matura . 

Arf. Dagli ofcuri tuoi detti... 
Oroe Il tempo ‘ancora 

Di {piegarli non è. Tutto faprai 
Allor che cada il giorno , io tel promifi. 
Tu i tuoi penfieri accheta: a maggior uopo 
Serba vita sì cara , 
E all’ evento maggior l’ alma prepara . 

Serba in te fteffo al regno 
La {peme fua maggiore, 
E ferba al mio {fudore 

- Il più bel premio in te. 
Freme l’altrui livore , 

Ma ti minaccia invano, 
E il fulmine lontano 
Forse a {coppiar non è. (1) 

SCENA vv. 

Arface ; indi Otane a 

AVf. Îv mille dubbj immerfo , un raggio folo 
Scoprir d’ incerta luce almen vorrei, 
Che rifchiarar potelle i dubbj miei . 

tane 

  

| (1) Parte co' Sacerdoti  



      

  

4 AT TO 
Otan.S’ offre alfine al mio fguardo 

De’ Sciti il domator , che tanto onora 
La Reina a ragion. Seppi che teco 
Prodiga fu del fuo favor ; ma intanto 
Per non reftar ne’ tuoi peùfier delufo 
Tu abufarne ron devi. 

AS. E in che ne abufo ? 
@tan. I tuoi noti mi fono 

Ambiziofi voti, e fo che brami 
Di Tomiri la man. Di lei chè germe 
De’ tuoi Monarchi , che #e’ più verd’ anni 

‘A Ninia deftinata .... 
Arf. Io fo che Ninia 

Col padre fuo per un funefto colpo 
Mancò di vita: fo che al dover mio 
Quelto amor non contrafta , 
Ch’ ella è libera adeflo ; e ciò mi bafta . 

Gtan. Ma non fai che il fuo fangue unir fi dee 
A quel degli Avi fuoi , che a me trafmeflli 
Sono di Ninia i dritti ,, 
Che m’ode la Regina , e che fovente 
Sacrificare a’giufti miei configlj 
Suole un fuddito ardito. Affrena il tuo 
Temerario desio ;-hè fare. sco 

«Arf. Piuttofto 
Tanto orgoglio deponi 
Tu meco favellando . I! tuo potere 

“Qualunque fia , mio Re non fei : nè mai 
Se Re tu foffi ancor, foffrilo in pace, 
Non conterai fra i tuoi foggetti Arface. (1) 

: SCE- 

(1) Parte.  



SECONDO. 

SCE N/A: VI. 

Otane , poi Semiramide con feguito 

Otan. \ A pur, non parlerai 
Così fra poco. Il tuo maggior foftegno 
To toglierti faprò. ,,; Se la Reina 

3 L’erede oggi dichiara 
> Più Regina non è; fe il niega, a freno 

» Come il popol terrà ? Qualunque via 
3 Di feguitar deltina, 
» Evitar più non può la fua rovina. 

Sem. Opportuno ti trovo. Alfin d’ Egitto , 
L’attefo meflo è giunto . Il foglio ei reca, 
Con cui prefcrive il Cielo a me le leggi , 
Ecco l’ oracol fuo : prendilo , e leggi. (1) 

Otan. Allora cangieraffi il tuo deftino , 
E avrai ripofo , e pace, 
Che Imene accenda una novella fate, 
E nella tomba fua fi plachi' Nino . 

Sem. Al volere de' Numi il voto ancora 
Del popolo fi unifce, ei chiede, il fai, 
Un erede del trono. Îo non mi curo 
Chi l’ardir ne fomenti 
Per ora inveftigar ; ma i tuoi difegni 
Non ignoro però . Già fo che afpiri 
Alla man di Tomiri , ;; ed ella forfa 

3 Quelto nodo desia ; ma non voglio 
“TIA » Che 

+ SE 

(1) Dè un foglio ad Otane, e quefto lo legge.  



  

  

44 ATTO 

» Che voftri dritti uniti 

,; S’ armino contro i miei . Giudica adeffo 

,, Se ancora io fo regnar, fe fra i rimorfi 

,» Del fallo , che commifi 

Semiramide in me tu più ravvifi . 

Otan. Che a te {piacer poteffe 

Quefto nodo o Regina io non credel ; 

Se’ l’oracolo ifteffo, e i tuoi vaffalli 

Chieggon da te ...- 

Sem. Saran contenti in breve 

1 miei vaffalli, e il Nume - E già che un nuovo 

Imeneo brama il Cielo io fteffa voglio - 

Accenderne le tede, 

E da me Babilonia avrà l’ erede 

Otan. Come ! 

Sem. Fra pochi iftanti 

Lo {pofo io {ceglierò - Vieni alla reggia: 

Co’ Grandi del mio regno ivi adunati 

Di Belo i Sacerdoti 

A momenti faranno : ivi faprai 

A chi deftini il mio voler fovrano , 

La corona dell’ Afia, e la mia mano e 

Ma d’un conforte a lato 

Sarò Regina ognora » 

Ma regger fola il fato 

Vuò dell’ impero ancor . 

Torna nel fen la calma , 

Nè turba idea fallace 

La pace, ch’ io bramai, 

Che fofpirai finor -. ) (1) 
SCE- 

hai 

pie 

(1) Parte. 
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SECONDO. 

SCENA vri 

Otane folo 

(Cu diffe ! Che afcoltai ! Coftei che indegno 
Credè finora ogni mortal di lei, i 
Ora elegge uno > fpofo ? E chi potrebbe 
Altri elegger che me? Ciò che non furo 
Capaci di ottener le cure mie, 
1 comuni: misfatti, i lunghi omaggi 
Con cui la lufingai l’ottiene adeflo 
Un oracol d’ Egitto, un fogno, un ombra ; 
Quale ignoto potere il mondo regge ! 
E da quali vicende 
Un illuftre deftin {peffo dipende 1 

Talora un alma forte 
Tenta un imprefa ardita , 
Ma invan la propria forte 
S’ affanna a migliorar. 

Poi quando men lo {pera 
Senza affannarfi avviene , 
Che in un momento ottiene 
Quanto potea bramar . ( 1) 

   



    

  

46. ATTO 
SCENA VIII. 

Gran Sala nel palazzo reale , magnificamente adore 

nata . Vafi. d’oro, e di gemme all’ intorno , 

trono da un lato, e fedili dirimpetto al mede=, 

fimo: ‘Archi in profpetto per cui fi paffa nei 
celebrati orti penfili di Babilonia. 

Toamiri fola o. 

A fperanza al cor mi dice 
Ch’ io farò felice ancor , 

i Ah la fpeme è ingannatrice 
Poi mi dice il mio timor. 

Nè Arface venir veggo ! Uopo di lui 
Com’or non ebbi mai. Gelar il core 
Quefta fcelta mì fa ,. Quante prevedo 
Confeguenze funefte! Ah può ingannarfi 
Chi {pera che fi cangi 
Tn fuo favor la forte fua tiranna , 

Chi teme il proprio mal mai non s’'inganna . 

SCENA IX. 

i Avrface, e detta . 

Ar[f. A Tuoi cenni ben mio... 
Tom. Diletto Arface 

Pur ti riveggo alfin. Qual ne minaceia 
Nuova {ventura udifti ? Oggi uno {pofo 
Semiramide elegge . 

Arf. El a?noi che nuoce ? 
Sai pur che quefta voce  



SE CiO: ND: 0. 
Del popolo i tumulti 

. Baftò fola. a calmar . 
Tom. Ma i miei timori 

Non fi calman perciò. Quale {peranza 
Al noftro amor rimane 
S’ ella, gelo in penfarlo , elegge Otane? 

«A:f. Non crederlo Tomiri, 
| Della Regina egli il favor non gode 

Quanto il volgo fuppone . 
Tom. In quefta {celta 

L'’intereffe d’ impero 
Sol configliar fi dee. Vicino al trono 
Più ch’altri è Otane, e da’ Monarchi Aflirj 
Anch’ei difcende . Riconofece il regno 
In lui l’oracol di Semira, ed ella 
Che abbaffarne l’ orgoglio avria potuto , 
Par che tema irritarlo. E creder deggio 
Ch’ or penfi di pofporlo ad altro oggetto? 

| E’ vano il lufingarfi: ei fia l’ eletto . 
A47f. Quai torbidi fofpetti 

i Mi defti in mente! Ah s’ egli afcende al foglio se 
om. Noi fiam perduti . Mel prediffe il core 

Che infelice farei. Son mal ficuri 
Sino i tuoi giorni: ei non farà contento 

| Che a cofto del tuo fangue. 
if. Io nol pavento. 

Sei tu bell’idol mio, 
Che paventar mi fai. Sicuro afilo 
Poflo dagli odj fuoi trovare altrove; 
Ma rimanere in vita 
Senza te che mi giova ? Abbandonarti 
Luce degli occhi miei, i 
Vivere , e non amarti io non potrei ,  



  

48 ATTO 
Tom. In quelto dì fperai 

Orttener la tua mano ; e fon vicina | 
A perderti per fempre. 

Arf. A quefto fegno 
Dunque ci avvilirem ? Ne’ cafi eftremi 
U po è d’ardir .. Dalla Regina 10 corro, 
Saprò la forte mia da 'labbri fuoi . 

Tom. Ah caro Arface ah che {farà di noi! 
Ar/. Non temer mio teforo ; onde falvarci 

Qualche via troverem . Ma cela o cara, 
Se vil tà non mi brami, agli occhi miei 
Cela quel pianto. In faccia al tuo dolore 
Sento che m’ abbandona il mio valore . 

Per te {ola o mia fperanza 
Sai che apprefi a fofpirar , 

Sol tu delli in me coftanza, 
Tu fai l’ alma vacillar. 

D'un tiranno non pavento, 
: Soffro l’ire della forte, 
Ma il tuo pianto, il tuo tormento 
No foffribile non è. 

Quante barbare vicende D 
A mio danno il Cielo aduna! | 
La mia pena non comprende 
Chi non ama al par di me. (1) | 

Tom. Deh tu l’affiti Amor. Se alla Regina | 
Egli in fpofa mi chiede i 
Perchè opporfi dovria? Forfe ... Che miro! © 
Ah troppo tardi ei’giunfe. A quella volta | 
Co’ Satrapi del regno ella’ s'avvanza. * i 
Ecco per me {fvanita ogni {peranza . SCE. | 

      
  

      
  

(1) Parte ri  



SECONDO. 49 

SCENA x 

Preceduta dalle guardie reali , circondata da’ Grandi 

della Corte, e feguita da principali Uffiziali dell’ 
armata fi avvanza maeflofamente Semiramide , e 

va a federfi Jul troro. Arface , Tomiri , Oroe , 

ed Orane j coi Grandi di Babilonia fi. fehierano 

dalla parte-_oppofta al trono, accanto ail fedili 

per loro preparati. I Sacerdoti rimangono in 

piedi nel mezzo. 

Oroe. RO de’ facri miniftri a nome reco a 

Ciò che debbo a chi impera omaggi , e voti. 

Palel{a i fenfi tuoib è (*. 7 I wu 

Sia chi fi vuol lo fpofo, a te ‘appartiene 
1l'dar le leggi 5 e l’ ubbidire a- noi. 

Sem. Ciafcun fieda; e m’afcolti. (1) 

Ton. (| Ah fecondate “ i ‘e 

| O Numi in tal momento il voto mio .) 

«Avf. {\ Scelga chi vuol non temo, ) 

Otan.{ 11 Re fon io» ) | i 
Sem. Se per due luftri interi 

Amata in pace, € vittoriofa in guerra 

Seppi di un vafto impero : 

Reggere fola il freno, e la fperanza 

De miei val/falli fuperar , con altri 

Dividerlo or convien: I’ impone il Cielo, 
è ; j D : i » . Ed 

(1) Tomiri, Oroe, Arface 5 ed Otane coi Grandi 
. 

Wa e pe Pi 

fiedono .  



  

   

  

ve. ‘4 IA TSTO 
Ed ubbidifco a lui. Scegliere è vero 
Fra i fovrani dell’ Afia 

s Uno {pofo potrei ; ma più di loro 
» Da me a ragion. diftinti 
s> Sono i fudditi miei da cui fur vinti. 

Un eroe {ceglierò , che degno fia - 
Del grado eccelfo , e fe mi lice il dirlo 
Della man che il corona. To configliai ji 
Il Ciel, le leggi, e l’intereffe infieme i 

“De’ popoli che reggo, i 
Del mondo che fommifi, e Arface eleggo. (1) 

Orce ( Arface! ) ! | 
Arf. ( Che alcoltai! } ) 
Tom.( Oh perfidia ! ) i 
Otan.( Oh furor !) ' "i 
Arf.( Credimi +... ) (2) 
Tom.{ Indegno ! 

D’ingannarmi, e tradirmi ancor prefumi 2) i 
Oroe ( Quelle tenebre ah voi fgombrate o Numi! ) 
Sem. La noftra pura fede, Oroe co’ tuoi DD 

‘A garanti tu vieni al cielo in faccia. ( 3). 
Oroe ( Che mai rifolvo? ) 
Arf.( lo fon confufo. ) î } 
Otani( To-fremo. ) 11% 
Sem. Perchè t’ arrelti ancor 2 (4), 

      

Oroe 

  

(1) Scende dal, trono , e tutti. s alzano 
(2) A parte a Tomiri ‘ 
(3) Semiramide fa pochi paffi ; indi fi valge 

gon vedendo venir Qroe a. : 
(4) Ad Oroe .



        
     

  

    
    
    

      

    

  

   

   

   

      

   
   

      
      
         

     

  

     

i SECONDO. SI 

Oroe Deh quefta pompa Fo e 

i Differifci o Regina . 
Hi Sem. Per qual ragione? 
i Otan.( Udiamo. i * 
Orbe Fidati pur di me. Mentip non foglio :. 

i Fra poco la faprai . 
i Sem. Saperla or voglio. (1) 
i Qroe( Altro {campo non vè fiv fveli alfine 

1! terribile arcano . ) 
Fa che ognun s' allontani . 

Sem.I cenni miei (2 ) 
Nelle vicine ftanze 

’ Ciafcuno attenda : Arface 
i Solo. rimanga 
NM Ar/.( Oh Ciel che fia! ) 

 Tom.( Mi refta 
A Ancor d’ incerta fpeme un debol. raggio. ) 

 Qran.( Si penfi intanto a vendicar oltraggio . o.) (3 

   

Di 

ji 

SCENA XI. 

Semiramide , Oroe , ed Arface . 

Sem. Soi noi fiam . Ti {piega: al noftro nodo” 
"Perchè © opponi ? È quale 

Difaftro il Ciel minaccia, o qual periglio ? 

Oroe Odilo 5 € innorridifci : egli è tuo figlio . 

BD. 2 ? Sen. 
e 

    

(1) Con impero . 
(2) 4 Grandi , ed a tutto il fuo Seguito 2 

che vicevuto l’ ordine fi ritirano « 

(3) Partono.



  

52 ATTO i 
Sem. Mio figlio 1° ’ Af. Oh Ciel! i | 

i Sem. Che dici ? i 
Oroe Non dubitarne , è Ninia ’ 

Quel che Arface tu credi. In quelte braccia 
Fuor della reggia femivivo il trafli, - 
Nino l’impofe, allora (I 
Che da un lento veleno . . .. 

Sem. Ah che rammenti mai! ( 1) 
Oroe Tu non l’ignori , pi 

Divorato morì. Quell empio iflteflo , 
Che a lui diè morte , avvelenato ancora 
Tl figlio avea. - Bg i 

Sem. Che afcolto !' 

  

  A7f. Oh tradimento ! À Oroe Nel più occulto recinto ; 
Del facro Tempio io lo nafcofi, ed ivi Se Con farmaco vitale i giorni fuoi o 

Giunfi ad afficurar. Che foffe eltinto ’ N 
Creder ti teci, e teco 
Il credè Babilonia, e l’Afa intera . 

Sem. È perchèpoi l'arcano, 1° i 
Non palefarmi è ; iS 

Oroe Era di Nino un cenno IN 
Il tacerlo ad ognun.' Solo a Fradate , 
Ch’ era fra l’armi allor, con un fuo foglio 
Tutto {velò. Di ‘dar in cura a lui “ ” 
Il real parghletto el’ mi prefcriffe . 
Ecco..il_ foglia che feriffe.' “4° 
Pria di morir. Quelto a Fradate infieme | i en eni On 

(1) Con de/alazione coprendofi. il volto .    



   

    

SECONDO. 53 
Con Ninia io refi: e figlio fue finora (1) 

Signor creduto fofti. Il foglio alfine 

Che il Re vérgò ; ; con altro a me diretto 

Egli in tua mari depofitò moteddo « 

Oggi a me tu il tecafti ; oggi io tel rendo. 

i Prendi: e gli decenti eftretti ( 2) 

4 Odi d'un genitor . , 

pi Tu noh uditi, o temi (3) 
4 

Se rio il fenti il cor. (4) 

          

SCENA xIt. 

Semiramide , e Ninia: 

im «Nus che leffi mai 
ili real) 5) 

Ser. Ninia! . : .. Non ofo 
Chiamarti figlio ancor : 

"Nin. ( Di sì gran fallo . | 

i Effer potrebbe . . Ah nd. ; Ma fe edeé a i quefti 

Del padre mio caratteri veraci . : 

a Niegar dovrei ? ) 
_ Sem. Tu non mi guardi, e taci ? (8)... 
i Nin. Ah lafciami o Regina. In quelt' iftanti 

Non conofco me Îteflo'. | 

DI; Sem. 
  

  

(1) Ad Av face feofiorio Niniz- 

(2) Allo fteffo dandogli il foglio è 

(3) A Semiramide i 
(4) Parte s 

(5) Rella come Pupido guardando là lettera . 

6 Guardando Ninia con paffione - 

        

     

 



    

  

54 ATLTTOÒ >» 
Sem. A quefto fegno i ’ : 

' Quel foglio ti turbò ? Leggilo: almeno 
Svelami la mia forte, 

Nin. Ah non bramarlo . 
I Troverelti la morte in ogni accento. 

pi Sen. Io pon la ciro . Leggi, ed ubbidilci 
Dun afflitta Reina al cenno eftremo . 

Nin. Ubbidirò ; ma ‘in ‘ubbidirti jo tremo. (15 
iI Nino a Fradate. oAvvelenato io moro : 
pi) Otane mi tradì ; ma ve Pl induffe 

| La mia fpofa infedel. Ninia ti, affido’, 
MI Confervalo fe puoi + fa che tuo figlio 
WU Creduto venga infin che al trono avito 

| S’ offra al tuo zel di renderlo la via, 
E poffa vendicar la morte mia. (2) 

Sem. E ben: compiafi dunque i 
Il tuo deltino . Eccoti inerme il petto , 
Vendica un genitore. Orribil meno (3) 
Sì rende la mia forte 

| Dl Se da mano sì cara avrò la morte. 
| Nin. Ah madre ah’ taci: il tuo dolor m’ accora (3) 
i Non temer Ninia t’ama, egli ti giura ? 
N Il più tenero affetto 

La più fommeffa fè . Deh fcorda ‘ormai 
Le paffate vicende , 
Placato è il Ciel fe il figlio tuo ti rende. 

| Sem. 

        
     
        

     

            

   
   

      

   

  

  

  

  

     
       
   

(N Leggero 
(2) Semiramide rimane immobile , e dopo quale 

che tempo fegue . 
(3) Con eftremo dolore, 
(4) Commoffo . 

   
      

    



      
SEC ON DIO. 

# Sem. Il mio fallo «/ 

Nin. Più reo 
Chi il detefta non è +. 

Sem. L’ ombra di Nino . .. 
Nin. Con i rimorfi tuoi 

          

    Sem. Colpevole fon io. 
Ù | Nin. Madre mi fei. è 
is em. Madre! A quel nome in feato 

| Che mi fi agghiaccia il cor. 
Nin. Tremo: nè veggo 
| Ove mi guidi il mio deftin funefltò a 
i Sem. Che momento ! 
i Nin. Che orror ! 

a è Che giorno è quefto ! 

  

Nin. Serena il melto cigl 10 
i Lafcia di lagrimac. 
Sem. Io nacqui amato figlio 

| ps per folpitar : 
Nin. © E il Cielo alfin placato ; 
Sem. SO ancor non so. 

ai Come fui mai tradita ! 
) Se tu fapelli © .'+ 

Nin. Ah taci: 
Ebbi da te la vita 
Altro faper non vo. 

(” Da quanti affetti oh Dio! (1) 
L’alma agitar mi fento . 

42 Che giorno di {pavento, 
Di pena, e di. piacer! 

D4 

  

   
   

    

    

Giungeranno a placarla i pianti . miei +. 

Nin. 
  

(i) Ognuno da fe :    
 



  
      

56 ATTO SECONDO, 
Nin. Calma il crudele affanno 

LN M’ opprime il tuo dolore . 
Sem. Il mio deftin tiranno 

Solo mi fa temer . 
Di ftato sì funefto, : 

o $ Di così dubbia forte 
Per me faria la. morte 
Tormento più leggier . 

Fine Heil dito econdà : 

AT- 

       



        

     
                

‘ATTO: T-E,R ZO: 

SCENA PRIMA. 

Atrio del Tempio con porta, che i; troduce nel 
Maufoleo di Nino , come nell’ Atto I. 

Ninia , ed Orve . 

Oroe \ Teni è Principe > è tempo, 
’ Che il tuo deftin fi compia. Olà recate(1) 

' Di Nino a me la {pada . 
Nin. Ed a qual ufo 

Signor... 
Oroe Tutto faprai. D’ Ammon, t'è noto, 

L’oracolo comanda, 
Ch’ entro alla tomba fua fi plachî Nino . 
Tu vi difcendi, ed ivi e 

Ds ' L’oftia 
  

(1) Ad uno de’ Sacerdoti , quale parte , ed indi 
a poco torna portando [fu d'un bacile la corona, € 
la fpada di Nino . 
      



   
    

    

   

      

   

  

ATTO - n 
L’oftia immolar dovrai, 

il Che il {uo fangue dimanda . 
il Nin. E qual è maiì ? : 

Orve A° Numi o Ninia lafcia : 
Di condurla il penfiero. Il ferto è quefto (1) 
Che de’ noftri M_»narchi ornò la chioma : 

RO) Si deve a te, tu il cingi. Eccoti il ferro 
i Con cui tremar fe’ il tuo graa padre un.giorno 

pa | Il Perfo. e il Medo. Înutile iftrumento 
Il Contro l’altrui perfidia 

Se allora fu, renderlo a te s’ afpetta 
Un utile iftrumento alla vendetta. 

Nin. Fd io. dovrò.... 
Oroe Tu dei 

Quanto diffi efeguir. Vanne: e compito 
11 facrificio fia, di cui miniftro , 

i E facerdote {ei . : 
ji Nin. Deh voi reggete o Numi i paffi miei . (2) 
il Groe Venite. In quel recinto (3) F 
i Fra poco -il feguirem . Meco farete 

il In quella di {pavento 'orrida fcena 
Teftimonj del. fallo, e della pena. (4) 

    

    

  
     

       
         
      

    

       

SCE- 
  

(1) Prende dal bacile la corona, e la pone 
Jul’ capo a Ninia, indi gli dà la [pada. 

’ (2) Entra nel Maufoleo . 
(3) Ai. Sacerdoti ... 
(4) Parte. 

   

  

             



O 

O magnanimo Re qual premio avefti ! 

TERZO. 

SCENA IL 
e 

Mauloleo di Nino illuminato da poche .lampadi , 

con tomba del medefimo nel mezzo. 

. Ninia folo. 
ì 

Ve fon? (Qual orrore 
Mi delta. in fen quefto fatal foggiorno 

Di tenebre, e di morte? Incerto imprime 

Orme il piè mal ficure, 
Nè fo fra quelti faffi 

| Ove m’aggiro, e dove volgo i paffi 

Ma quai contufi accenti , 

Quai flebili. lamenti 

Mi fembra d’ afcoltar! Le chiome in frontè 

Sollevarmifi fento. Ah chiaro almeno 

Ti {piega ombra temuta, 
Che d’ intorno t’aggiri , e brami pate . 

Oimè! Che veggo mai! Nino què giace. (1) 

Sacro cener del grande 

Mio genitor lafcia che l’urna io baci , 

Che ti raccoglie. Quale angufto {pazio 

L’invitto Eroe quì ferra, 

Che fe tremar la terra ! Ah de’ tuoi gefti 

Padre 

  

(1) Leggendo È ifcerizione che wi è fa la 

tomba e vu 

       

      

   

  

    

   
     

     

   

            

   
     



   

   

    

              

   

   

    

   
     

    
   

  

: ) 
6° ATTO 

Padre amato al faffo accanto 
Che il tuo cenere nafconde 
To frenar non poffo il pianto, 
Nè dar pace al mio dolor. 

Ma fe pento alla tua forte, 
"Se ricordo il tradimento 

Avvampare il fen mi fento 
D’ un infolito furor . 

Ma qual d’ intorno calpeftio frequente 
Turba i facri filenzj 
Del folitario loco in cui m” aggiro ? 
Quale {chiera s’ avanza ? Oh Dei ! Che miro ! 

SCENA HFiL 

Otane con feguito d’ armati 5 e detto , poi Oroe 
accompagnato da’ Miniftri del Tempio 

con fiaccole accefe . 

o Nt lacci miei fuperbo 
Cadelti alfia. Venga , ed al tuo deftino 
Ti’ fottragga or fe può Semira, e Nino. 

Nin. Invan pretendi o fcellerato... 
Otan. Amici 

Ecco !’ oftia che chiede 
L’ombra irata del Re. Macchiarne- il letto 
Coftui pretefe , e temerario il crine 
Del fuo ferto li cinfe . Ogni dimora 

Omnai 

      
  



  

    
TERZO 

Omai tronchiam: l’ufurpator fvénate. (1) 

Nin. Punirò tanto orgoglio « 

‘Oroe Olà fermate) 
Nè vi rendete oggetto (2) 

Dell’ ira degli Dei . Siete delufi , 

Egli colpà non ha . D’un fallo occulto 

Chiede Nino vendetta ; € a voi la chiede. 

Chi lo tradì fta innanzi al voftro ciglio. ? 

Quegli l’ avvelenò . (3) Quefti è fuo figlio . (4) 

 Otan.Suo figlio! Ah qual ihenzogna ... 

Oroe Io non v’ inganno (5) 
Del!’ eftinto Monarcà. 

Eccovi il vero fucceffor ; ferbato 

i Dal Ciel con l’opra mia. Lo giuro a quefte 

| Sacre ceneri ; e a voi. Fu voftro Duce, 

i Ora è voftro Sovrano, . A’ piedi fuoi 

vi Sian quell’ armi depolte:; Al fuo deltino 
N Si lafci un traditore i 

| Fd emendi quell’atto ogn’ altro errore. (6) 

 Otan. Mi abbandonano i vili . 

| Nin. Alla tua pena 

i Chi fottrarti or potrà? (7) 

   

              

Otan. 

  

  

(1) I feguaci di Otanè vanno ad affalir Ni 

nia, queflò fi pone in atto di difefa. Intanto viene 

Oroe , quale fi frappone . 
(2) Adi feguaci di Otane . 

(3) Moftrando Otape . 

(4) Addittando Ninia . 

(5) Parla fempre agli armati , e mai ad Otane . 

(6) Tutti gettano Pl’ armi. 

(7) Ad Otane incalzandolo . 

    

        

    
 



  
    

  

    

   
    

  

  

62 
Otan. Dove m’afcondo . (1) 
Nin. Dall’ira mia non fei ficuro appieno 

Su gli altari di Belo, o a Giove in feno. (2) 

SCENA IV, 

{ Ln di tanté {venture 
Quelto il termine fia. Sì fgombri o Numi 
L’iirato nembo che fremeva ; € il giorno ’ 
Più tranquillo per noi faccia ritorno : 

Ah {plenda lerena 
Di nuovo l'aurora, 

    

     

       

    
     

      

    
      

“ATTOT    

Oroe folo. 

Che fofca finora 
Dal Cielo {puntò . 

La luce bramata 
Più il Soli non afconda , 
Sanguigna;, turbata 
Affai la moftrò. (3) 

(1) Fugge. 
(2) Lo fiegue. 
(3) Parte . 

SCE- 

 



     
    
      
   

  

TERZO. 

ENA V. 

‘Gran Sala ‘corrifpondente agli orti penfili 
di Babilonia come nell’ Atto IL. 

Semiramide , Barfene, Mennone, indi “Tomiri e 

   
    

  

    

  

       
      
        

        

        
    

    

i Bar. Si d’OÒtane o Regina . 
i; Afficurar ti dei . Qualche funefta 

N Imprefa ei volge in mente . 
WE Men. To fteffo il vidi... 

i D’ armi cinto, e d’ armati ‘incarmaminarfi 
’ Verfo il Tempio poc' anzi . 
Sem. Ebben fi fcordi i 

| Ogni riguardo ormai . Vanne: ed avvintò 
o In ceppi il guida sue 
Tom. Ah per pietà Reiha ( 1 1) 

| Soccori Arface. In rifchio 
Sono i fuoi giorni. A 

San. Oh Ciel!...che,dici 2... Atfice . . + 
Tom. Ei ni tradì; ma fia 

; Tuo {polo , e viva. 
Sem. Spofo mio! . . . Nè fai . . - 

i Ma favella : che avvenne? . 
Tom. Egli difcefe 

Di Nino nella tomba, io non fo quale 
Sacrificio a compir: lo feppe Otane 
E co * feguaci fuoi quel facro afilo 

  

(1) Frettolofa.



  
  

. 64 "ATTO 
A violar l’empio fi affretta, ed ivi 
Trucidarlo difegna . 

Sem. Oimè ! Correte (1) i 
E’ mio non men che voftro il fuo periglio: 
Ei del regno è l’erede ; egli È mio figlio . 

Men. Poffenti Dei! (2) 
Tom. Tuo figlio! 
Bar. Che afcolto mai ! 
Sem. Sinord (3) i; 

Viflfe ignoto a fefteflo:° 
Ma egli è Ninia ; è i! conforte a te promeffo . 

Tom  Numi! lo fpofo mio! 
A così ftrano evento 

." Stupida l’alma fta. 
Sem. Ah chi, l’aita oh Dio! 

Nell’ inegual cimento 
Chi lo diferiderà ? 

Sempre languir degg’ io, 
E fempre palpitar ! 

Toin. Deh conférvate o Dei 
Sem. da Que’ giorni a me $ì cari: 

Baftino i mali miei, 
Vi bafti il mio penar . 

SCE- 
  

(1) A Mennone , ed alle guardie . 
(2). Parte feguito dalle guardie. 
{3) A Tomiri.  



TERZO. 

SCENA ULTIMA. 

_ Mennone , Oroe , Ninia ; e Seguito , 

mm Gra novella ti reco ( 1) 
Il’ tuo Ninia è. ficuro . 

Oroe Calma l’affanno , e rafferena il ciglio 
Egli ‘falvo a te riede . 

Nin. Ah madre!” ' 
Sem. Ah figlio ! 
Tom Mio ‘ben li 
Nin. Mia Principeffa ! 
Tom. Ah dalle occulte 

‘Infidie altrui chi ti falvò ? 
Sem. Qual Nume i 

‘De’ tuoi giorni ebbe cura ? 2 
Nin. A te rifparmia 

Il dolor a afcoltare o Genitrice’ 
Ciò che mi avvenne, e di. fap ti bafti 

Che Otane più non vive. Il fangue fuo 

Chiedea l'.irata ombra del padre: e in quella 
Ifteffa tomba” ove a mio danno ei {cefe 

Da più colpi trafitto i 
Elpiò con la morte il fuo delitto « 

Sem. Se del tuo genitore i 

Il fato vendicafti ora al fuo trono 
Ren= 

(1) A Semiramide .  



    

66 ATTO 
Rendere, o Ninia devi 
La gloria ch'io gli. tolfiz.. 

Nin. Ah no: con P Ala 
Voglio ancora ammirarti , ancora. . . . e 

Sem. Il ferto | 
Dovuto è a te, nè a foftenérne il pefo 
Atta io più fon. Popoli : Ninia è quefto, 
Dell’ eftinto Monarca egli è l'erede, 
Che a regnar {°D Affiria il Ciel deftina : 
Ecco il Re voftro. fo non fon più Regina , 
Ninia, “Tomiri. in facro nodo uniti 
L’Afia vi vegga , ‘ea Babilonia ormai 
Rendete lo fplendor cl’ io gli. ofcarai ; i 

Qroe E’ quefto l’ Imeneo ; 
Che oracok preicriffe. Ecco avverate. 
Le voci fue. Nino è placato : il Cielo 
Più fdegnato non è. Nè lo difarma 
Benchè talora ‘a falminar fia lento 
Che la pena de’ falli; o il pentimento . 

Nino Cara madre., {pofa amata. 
i Voi fol ine il mio ‘diletto : 

Sin che alberghi in quefto petto. 
L’alma mia vi adorerà. 

Agli affanni folo ufata 
p ingannarmi io temo ancora , 
E non fo, fe fia fognata 
Quelta mia felicità . 

Dal contento io reggo appena. 
Or che annoda i hoftri cori. 
Quell’ amabile catena , 
Che mai più fi {cioglierà .  



TERZO. 
Più non è la forte irata 

Son placati i sdegni fuoi , 

Ed appare in Ciel per noi 

Qualche raggio di pietà . 
Caro Prence ! 
Figlio amato ! 

in. Adorata genitrice ! 
44 + che un giorno più felice , 

No, per me non forgerà 
. Delle pene ch’ io provai 

Si rammenta appena il cor, 
Sì gran forte non fperai, 

E mi refe lieto amor - 
Solo -intende un alma amante 

Il mio giubbilo qual è. 
Hanno i Numi in quefto iftante 

Coronata la mia fè . 
“Un contento eguale a. quefto 

Io non ho provato ancor . 

Sen 

Futtiv 

Ah foriero un tal momento 

Sia per noi di lieti giorni , 

Nè a turbarci più ritorni 

Altro oggetto di. dolor . 

FINE DEL DRAMMA. è  



  

In vece dell’ aria di Semiramide Spiegar a te 
vorrei nella Scena VI. dell’ «Aîto I. fi canta 
la degueme ‘ 

Non comprendo qual nuovo timore 
Fa gelarmi , confufa mi rende : 
Agitata fra tante vicende 

Pace l’alma non fa ritrovar e 
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